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Premessa 

 
Il volontariato penitenziario struttura e organizza il proprio intervento in diversi 

settori. Le possibili attività e i servizi offerti possono essere descritti nelle seguenti 

categorie: attività negli istituti penitenziari, attività con le famiglie, attività con i 

soggetti in misura alternativa e attività di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 

La missione prima del volontariato penitenziario è quella di dare sostegno 

psicologico-relazionale, garantire ascolto, informazione e consulenza ai propri utenti. 

All’interno del capitolo riporto, inoltre, le procedure burocratiche da seguire per 

poter svolgere attività di volontariato in un carcere o in un centro sociale per adulti, 

sia se si vuole operare singolarmente, sia se si vuole far parte di un’associazione. 

Ultimamente si sta affermando sempre più l’esigenza di una formazione 

professionale per i volontari; a loro si chiede di svolgere il proprio compito con 

professionalità, senza improvvisazioni, applicando e osservando con scrupolo il 

principio   di   responsabilità.   La   Regione   Piemonte  con   la  collaborazione   

dell’istituzione penitenziaria organizza e finanzia “i corsi di informazione e 

formazione per Assistenti Volontari Penitenziari”, ai quali seguono periodi di 

tirocinio presso le carceri. 
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In  questi  ultimi  anni,  la  popolazione  detenuta  nelle  carceri  italiane  è  per  lo più  
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composta da immigrati extracomunitari, da un  gran numero di tossicodipendenti e da 

persone “senza lavoro” (disoccupati o inoccupati). 

Il volontario, in molti casi, con le sue attività frequenti, giornaliere e gratuite integra  

il lavoro degli operatori penitenziari. 

Al fine di descrivere adeguatamente le diverse forme di intervento del volontariato 

negli istituti penitenziari, è opportuno distinguere le attività individuali da quelle 

collettive. 

Per quanto riguarda le attività individuali, l’ intervento dei volontari consiste nello 

svolgimento di colloqui con singoli detenuti. Di norma è il detenuto che chiede alla 

direzione il permesso scritto di colloquio con l’ operatore: l’ ufficio matricola indica la 

posizione giuridica del carcerato e la direzione concede il nullaosta. Il colloquio, 

senza la presenza di altre persone, consiste nell’ ascolto dei bisogni del recluso al fine 

di capire quali azioni sono necessarie. I principali interventi sono: 

6RVWHJQR�PRUDOH. Il volontario penitenziario aiuta il detenuto a superare i momenti di 

crisi e gli stati di ansia dovuti alla vita carceraria o al fatto di aver interrotto 

improvvisamente i rapporti con la propria famiglia. 

$LXWR�SUDWLFR. Il volontario penitenziario può fornire al recluso tutto ciò di cui questi 

necessita durante la detenzione, come ad esempio: indumenti, libri o sigarette. 

,QIRUPD]LRQL. Il volontario penitenziario può dare informazioni e collaborare per:  

� pratiche anagrafiche e di stato civile; 

� pratiche assicurative e sociali; 

� pratiche per l’ istruzione scolastica; 

� indicazioni sul funzionamento del sistema giudiziario; 

� notizie sui servizi territoriali terapeutici. 

,QWHUYHQWL�GL�VXSSRUWR. Il volontario penitenziario deve offrire la sua disponibilità per: 

� accompagnare il detenuto fuori sede su indicazioni del magistrato di 

sorveglianza per motivi di studio e di espletamento delle pratiche. 
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� collaborare con il cappellano del carcere per la celebrazione e la 

partecipazione ai riti religiosi. 

La funzione principale di questi momenti di scambio è quella di fornire un sostegno 

morale, psicologico e materiale1, che permette al detenuto di reagire alla reclusione 

con una interiorizzazione positiva di valori e aspettative utili per il ritorno in società. 

La capacità di ascoltare, la partecipazione e la condivisione sono le qualità 

fondamentali del volontario che svolge quest’ attività di supporto. 

“Talvolta, l’ impegno nei colloqui individuali rende necessaria la segnalazione di 

questioni specifiche alla direzione o agli operatori penitenziari e sanitari, 

sollecitandone l’ intervento. In alcuni istituti e in alcune situazioni, capita che tra 

operatori professionali e volontari si stabiliscano rapporti di collaborazione molto 

stretti e che quindi il volontario partecipi a pieno titolo all’ attività di trattamento 

interno. Si tratta naturalmente di casi molto significativi per l’ integrazione tra le 

diverse figure operanti negli istituti penitenziari”2. L’ assistente volontario deve però 

mantenere la  propria autonomia perché il rapporto tra detenuti e volontari trae la 

propria forza dalla presenza del volontario rispetto al quadro istituzionale degli 

operatori penitenziari. 

L’ intervento del volontariato penitenziario può consistere anche nell’ organizzazione 

di  attività  di gruppo, con  finalità ricreative, culturali, formative e di  promozione  di 

rapporti con la società esterna. Si tratta per lo più di specifici interventi di formazione 

dei detenuti, come possono essere il recupero scolastico o l’ alfabetizzazione dei 

meno scolarizzati, l’ allestimento e la gestione di una biblioteca, le prestazioni 

strutturate di informazione e consulenza per l’ orientamento al lavoro, la realizzazione  

di appositi corsi  per l’ acquisizione di abilità manuali o di competenze teoriche pre-

professionalizzanti  per  piccoli  gruppi  di  detenuti.  E  ancora,  l’ organizzazione   di  

 

 

                                                           
1 Vi sono alcune organizzazioni di volontariato penitenziario che forniscono ai detenuti  più poveri 
assistenza materiale: aiuti economici, indumenti, oggetti di prima necessità.  
2  Celso Coppola, Volontariato e giustizia, FIVOL, Roma, 1996, pag. 55. 
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attività sportive, culturali e teatrali, anche in forma di intrattenimento oltre che di 

animazione dei detenuti. Si tratta di attività che richiedono competenze e 

organizzazione che sono alla portata di gruppi di volontariato, dotati di un discreto 

numero di volontari e di alcuni professionisti a consulenza o alle dipendenze, in 

grado di reggere le attività più strutturate. Di frequente, queste organizzazioni di 

volontariato corrono il rischio di supplire alle carenze delle istituzioni penitenziarie. 

“Il lavoro di gruppo può comportare, inoltre, problemi particolari di rapporto con gli 

agenti di polizia penitenziaria, sottoposti ad un sovrappiù di lavoro organizzativo e di 

vigilanza. Infine, l’ organizzazione di iniziative culturali e di formazione non può 

prescindere dall’ instaurazione di un buon rapporto con gli educatori, che su tali 

iniziative sono chiamati ad esercitare la propria supervisione”3.  

La finalità fondamentale di qualsiasi attività di gruppo è quella di incoraggiare la 

socializzazione fra persone che si trovano in una situazione di convivenza forzata. Il 

risultato è anche quello di favorire la costruzione di una prospettiva comune di 

impegno e di lavoro su tematiche che riguardano tutte le persone detenute. Infine, 

alcune attività di gruppo, in particolare quelle formative e culturali, possono fornire 

occasioni di un rapporto con l’ esterno e gettare le basi tramite l’ acquisizione di 

competenze professionali, per un successivo reinserimento nella società. 

Un’ altra forma di attività praticata dai volontari penitenziari consiste nel dare un 

sostegno psicologico, economico ed educativo alle famiglie dei detenuti. Il 

volontariato si fa carico delle famiglie dei reclusi (ed ex) con interventi progettuali, 

di sostegno, cura dei figli, ripristino di rapporti intrafamiliari, che perseguono il 

coinvolgimento degli stessi familiari nella vita associativa attraverso pratiche 

assistenziali di auto-aiuto. 

Inoltre, il volontariato può indirizzare in diversi modi il proprio intervento 

nell’ ambito delle misure alternative alla detenzione. Il detenuto nel corso del 

reinserimento  nella società  e  nel  mondo  del  lavoro  è poco informato sulle  azioni  

 

                                                           
3 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma, 1996, pag. 56. 
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da intraprendere,  ma può contare sul volontario che, pur non avendo specifica 

competenza, gli può fornire informazioni utili attinenti alle misure alternative alla 

detenzione e i benefici  previsti dall’ Ordinamento Penitenziario. 

“ In questa fase, la presenza dei volontari può essere fondamentale, se non altro come 

sostegno morale e per garantire una continuità di rapporti fra il periodo di reclusione 

(in cui spesso il volontario è una delle poche figure che la persona detenuta avverte 

come  “positive”)  e  la  nuova  situazione  di  beneficiario  di  misure  alternative.  E’   

questo il caso in cui il detenuto continua ad essere seguito all’ esterno dalle stesse 

persone che aveva conosciuto come volontari interni agli istituti”4. 

Il volontariato porta un contributo fondamentale nel reinserimento sociale del 

recluso; non solo ha rapporti con la direzione del carcere, ma anche con i centri di 

servizio sociale per seguire meglio e verificare la situazione delle persone affidategli 

per le misure alternative o sostitutive alla detenzione. I Centri di servizio sociale 

sono     istituiti     presso    le   sedi   degli   uffici   di  sorveglianza,   dipendono   

dall’ Amministrazione penitenziaria e hanno i seguenti compiti: 

� opera di consulenza; 

� partecipazione all’ équipe di osservazione e trattamento dei reclusi; 

� partecipazione alle commissioni interne al carcere; 

� assistenza post-carceraria agli ex-detenuti; 

� cura delle relazioni familiari dei reclusi; 

� vigilanza sulle condizioni di lavoro, nei casi di ammissione al lavoro esterno 

presso aziende private. 

Nei Centri di servizio sociale operano gli assistenti sociali che collaborano con gli 

Enti Locali,  le  strutture  socio-sanitarie  e la struttura penitenziaria in particolare per 

quanto riguarda l’ attività di osservazione e trattamento, mantenendo allo stesso 

tempo i rapporti con le famiglie dei detenuti.  

 

 

                                                           
4 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma, pag. 60-61. 
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Dalla collaborazione con i Centri di servizio sociale il volontario penitenziario ha 

dedotto che, per  offrire  un  servizio   il   più   possibile   valido   e   completo   per   

il reinserimento nella società del detenuto, bisogna lavorare all’ interno 

dell’ istituzione carceraria non in maniera totalmente staccata dalla realtà esterna, ma 

guardando sempre e comunque al territorio e alle sue risorse.   

Infine, il volontariato penitenziario promuove il reinserimento nella società per le 

persone che hanno commesso dei reati anche attraverso la sensibilizzazione 

dell’ opinione pubblica. Rispetto a tale tema, le funzioni essenziali del volontariato 

penitenziario sono: di garantire con la sua presenza la partecipazione della comunità 

esterna all’ interno dell’ istituto carcerario e di “ portare fuori”  dalle mura dell’ istituto 

stesso i bisogni, le proposte e le riflessioni delle persone con cui ha quotidianamente 

a che fare e di cui conosce la realtà di vita. E’  importante quindi che i volontari 

evitino atteggiamenti di chiusura sulle proprie attività, dedicandosi anche ad un 

lavoro informativo e divulgativo. A questo scopo bisogna sollecitare in modo 

continuo i mezzi di comunicazione; le occasioni possono variare dall’ organizzazione 

di iniziative culturali di interesse pubblico alla descrizione di situazioni particolari di 

alcuni istituti penitenziari. In ogni caso, l’ obiettivo è quello di creare opportunità di 

discussione e di favorire un confronto tra istituzione carceraria e società esterna.  

 

�
�����/H�SURFHGXUH�SHU�GLYHQWDUH�YRORQWDULR�SHQLWHQ]LDULR�
�
Per poter svolgere attività di volontariato all’ interno di un istituto penitenziario o di 

un centro di servizio sociale per adulti bisogna seguire delle  procedure  burocratiche. 

Innanzitutto è necessario elaborare un progetto di intervento e di lavoro da attuare nei 

confronti del detenuto ai fini del reinserimento sociale e presentarlo alla direzione 

dell’ istituto in cui si intende offrire il proprio contributo. La direzione dell’ istituto 

stesso  esaminerà  il  progetto  e concorderà le linee della sua applicazione.  Infine, si  
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procederà ad inoltrare la richiesta al direttore, che provvederà a trasmetterla al 

magistrato di sorveglianza. Lo stesso esamina la richiesta dell’ aspirante volontario 

penitenziario e qualora sussistano i presupposti, ovvero un’ accertata validità del 

progetto da attuare nei confronti del detenuto ne autorizza l’ esercizio all’ interno 

dell’ istituto detentivo. 

Come descritto nel precedente capitolo le differenze tra art. 17 e art. 78 O.P. dal 

punto di vista normativo sono molto nette,   mentre   dal   punto   di   vista   operativo   

sono  poco  rilevanti.  

L’ art. 17 O.P. 3DUWHFLSD]LRQH�GHOOD�FRPXQLWj�HVWHUQD�DOO¶D]LRQH�ULHGXFDWLYD�afferma 

l’ importanza per il reinserimento sociale del detenuto della presenza della comunità 

esterna all’ interno della struttura carceraria. I volontari autorizzati dall’ art. 17 sono 

impegnati in attività di tipo ricreativo-sportivo e scolastico-formative.  

L’ art. 78 O.P. $VVLVWHQWL� YRORQWDUL� definisce con maggior precisione il ruolo del 

volontario penitenziario all’ interno del carcere, quale persona idonea all’ assistenza e 

all’ educazione che svolge opera di sostegno morale e favorisce il reinserimento 

sociale del condannato. I soggetti che entrano nell’ istituto carcerario con 

l’ autorizzazione ex art. 78 sono maggiormente propensi a fornire servizi alla persona 

(sostegno morale) e di tipo assistenziale (rifornimento indumenti). 

Gli assistenti volontari che desiderano operare all’ interno dell’ istituto penitenziario 

devono richiedere l’ autorizzazione in base all’ art. 17 O.P. oppure all’ art. 78 O.P. 

 “ Se  la  richiesta  inoltrata  è  riferita  all’ art.  17,  l’ autorizzazione  sarà  concessa 

dal magistrato di sorveglianza, che ne darà comunicazione alla direzione dell’  istituto 

e, per conoscenza al diretto interessato” 5. Generalmente, nel periodo che intercorre 

tra la richiesta e l’ autorizzazione, la Direzione dell’ istituto penitenziario presso cui si 

svolgerà il servizio convoca l’ assistente volontario per richiedere tutte le 

informazioni necessarie da comunicare poi al magistrato di sorveglianza. 

L’ autorizzazione  ex  art. 17  prevede  di  solito  una  scadenza,  entro  la  quale   sarà  

 

                                                           
5 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma,1996, pag. 48. 
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necessario chiedere il rinnovo dell’ autorizzazione stessa. 

“ Nel caso dell’ art. 78, alla richiesta deve essere aggiunta la dichiarazione sostitutiva 

di atto notorio resa dall’ aspirante volontario all’ autorità comunale. Il direttore 

provvede ad inoltrare questo materiale, assieme al suo parere, al certificato penale e 

dei carichi pendenti e alle informazioni della pubblica sicurezza o dei carabinieri, al 

magistrato di sorveglianza. Quest’ ultimo, se ritiene la proposta valida, la trasmette ai 

Provveditorati regionali, che lo inoltrano al DAP (Dipartimento                                

dell’ Amministrazione   Penitenziaria)” 6. 

L’ autorizzazione ex art. 78 permette al volontario penitenziario di svolgere la propria 

attività all’ interno dell’ istituto per un anno. Trascorso questo periodo, può essere 

rinnovata su parere favorevole del direttore; il volontario dovrà allegare alla richiesta 

di rinnovo una relazione scritta sull’ attività svolta e la dichiarazione sostitutiva di 

atto notorio, resa precedentemente all’ autorità comunale. 

Una circolare DAP del 7 aprile 1988 stabilisce che nel tempo che intercorre tra la 

richiesta di rinnovo avanzata dalle direzioni e l’ autorizzazione ministeriale sia 

possibile per l’ assistente volontario continuare il suo lavoro, a condizione che la 

richiesta di rinnovo sia stata inoltrata in data antecedente alla scadenza dell’  incarico, 

come precisa un’ altra circolare DAP del 19 novembre 1991. 

A differenza dell’ art. 78, che prevede una presenza costante e continua all’ interno 

dell’  istituto di “ …SHUVRQH� LGRQHH� DOO¶DVVLVWHQ]D� H� DOO¶HGXFD]LRQH´, l’ art. 17 viene 

concesso dal magistrato di sorveglianza relativamente ad iniziative e progetti 

specifici. 

E’   compito  delle  associazioni  richiedere per i propri associati l’ art. 17 o l’ art. 78, a  

seconda del tipo di attività svolta. Entrambi gli articoli riconoscono alla comunità 

esterna una funzione positiva per la rieducazione dei detenuti e degli internati, cioè 

affermano l’ importanza per il reinserimento sociale di uno scambio e di un contatto 

continuo tra la comunità carceraria e la società libera. 

 

                                                           
6 Celso Coppola, 9RORQWDULDWR�H�JLXVWL]LD, FIVOL, Roma,1996, pag. 48. 
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Se si desidera diventare volontario penitenziario, è preferibile entrare in contatto con 

un’ associazione piuttosto che operare  singolarmente.  I  vantaggi  offerti  da  

un’ azione organizzata sono innegabili; ci si può inserire, infatti, in un contesto già 

sperimentato e in una rete di relazioni collaudate, affidando la richiesta 

all’ associazione e programmando il proprio intervento in sintonia con quello di altri 

volontari.  

�
�
�����/D�IRUPD]LRQH�GHL�YRORQWDUL��SURJUDPPD�H�PRGDOLWj�GL�VYROJLPHQWR�
�
Il volontariato penitenziario attira meno persone di altri volontariati più gratificanti, 

anche se costituisce un segno fortemente positivo di impegno civile in una realtà 

difficile. Ai volontari penitenziari non è sufficiente essere persone di buon cuore; alle 

doti di generosità, di umanità e di disponibilità si deve aggiungere particolare 

professionalità,  che  consiste  nella conoscenza dei problemi sociali in cui  si  opera, 

nella  capacità  di  cooperare  con  le istituzioni e nella consapevolezza piena dei 

propri compiti, ben definiti dal punto di vista normativo. Occorre quindi dedicare più 

tempo ad una formazione adeguata che permetta di acquisire una visione più ampia 

dei problemi che si affrontano, di conoscere le possibilità istituzionali per  affrontarli, 

di lavorare in rete in base ad una progettualità condivisa, di fungere da stimolo alla 

società, alle istituzioni e alla comunità. 

A questo proposito la Regione Piemonte in collaborazione con l’ istituzione 

penitenziaria organizza e finanzia annualmente corsi di informazione e formazione 

per chi intende collaborare volontariamente nel settore penitenziario. Fino all’ anno 

2002 i corsi per assistenti volontari penitenziari si svolgevano al di fuori del carcere, 

mentre da quest’ anno vengono svolti direttamente all’ interno dell’ istituto carcerario 

in modo che la direzione dell’ istituto stesso possa operare un controllo sulla 

formazione di ogni singolo operatore. 
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La formazione è finalizzata all’ espletamento dei compiti che l’ istituzione 

penitenziaria affida ai volontari.  

I contenuti dei corsi riguardano: 

� informazioni sulle cause della devianza e della criminalità; 

� aspetti giuridici, processuali, modalità dell’ esecuzione della pena; 

� attribuzioni degli Istituti e dei servizi penitenziari; 

� compiti della Magistratura di Sorveglianza; 

� informazioni sulla difesa del detenuto, sul gratuito patrocinio, sulle vittime 

del reato; 

� attività trattamentali durante l’ esecuzione della pena; 

� reinserimento lavorativo e sociale del detenuto. 

La metodologia consiste nella trattazione didattica degli argomenti e di un tirocinio 

guidato in cui i nuovi assistenti volontari penitenziari affiancano i volontari già in 

servizio sperimentando in successione le diverse tipologie di servizio di volontariato.   

 “ Le finalità e gli obiettivi dei corsi sono: 

� fornire informazioni concernenti la devianza e la criminalità; 

� illustrare le finalità e le attribuzioni essenziali degli organismi e delle 

istituzioni preposti all’ esecuzione penitenziaria; 

� dare indicazioni sui rapporti tra strutture penitenziaria e servizi del territorio 

(con particolare riferimento al rapporto tra i diversi operatori); 

� proporre ipotesi di metodi di lavoro” 7.  

Il settore penitenziario richiede agli assistenti volontari una partecipazione più 

sensibile e un atteggiamento permanente di ricerca, di studio e di analisi. Affinché 

queste esigenze conoscitive ed operative vengano soddisfatte è necessario quindi  

seguire i suddetti corsi di formazione. 

                                                           
7 C. Castelli, F. Cristofanelli, A. De Salvia, ,O�YRORQWDULDWR�SHQLWHQ]LDULR�RJJL«VROLGDULHWj�SHU�LO�
GRPDQL, Italian Christian Media, Torino, 1991, pag. 80. 
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I corsi di informazione e formazione per volontari penitenziari sono positivi per 

quanto riguarda l’ approccio iniziale del lavoro all’ interno dell’ istituto carcerario e 

perché rappresentano una guida di orientamento da seguire nello svolgimento delle 

varie attività. 

�


